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sotto il supertestimone 

l'austriaco 
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Olgiata, manette al poliziotto 
Avrebbe passato a Voller i documenti top secret 
ITn i l f v n ^vvoctv-i- mioUn'A\<un ^iì^oìc«-.otf/-\vo A\ passargli i documenti top secret già chiesto l'inammissibilità del ri- fia non c'entra per nulla. Gli altri i Un altro arresto: quello di un viceispettore di 
polizia. É accusato di aver passato a Voller le 
carte che, secondo l'austriaco, dovevano essere 
consegnate ad un giornalista. Interrogata come 
testimone una agente del Sisde. 
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• ROMA. Il supertestimone, il po­
liziotto e la 007: gli ingredienti del 
thriller ci sono tutti. Nel giallo delle 
carte top secret ritrovate a casa di 
Voller, un colpo di scena dopo l'al­
tro. Lunedi l'arresto dell'austriaco, 
martedì notte quello di un vice 
ispettore di pubblica sicurezza. Pa-
cillio Consiglio, ieri sera l'interroga­
torio di una agente del Sisde. E 
questo mentre il misterioso intrigo 
fa incrociare per strada due inchie­
ste scottantiche dopo anni di inda­
gini non hanno trovato sbocco: 
quella sul delitto di Simonetta Ce­
saroni e quella sull'omicidio di Al-
berica Rio della Torre. «••.•• 

Perché il supetestimone di via 
Poma nascondeva documenti ri- ' 
servati sull'Olgiata? Per ricattare, 
per far soldi o per scopi ancora più 
inquetanti? Davanti ai pm Martelli­
no. Catalani e Nebbioso - che ieri 
mattina lo hanno sentito nuova­
mente assieme al gip che ne ha 

ANNATARQUINI 
confermato il fermo - Roland Vol­
ler ha respinto l'accusa che gli ve­
niva mossa. «Non mi stavo appre­
stando a depistare le indagini sul 
delitto dell'Olgiata - ha detto l'au­
striaco - Quelle carte erano desti­
nate ad un cronista romano con il 
quale ero in contatto da tempo». 
Ma di tentati depistaggi, l'inchiesta 
sulla morte di Alberica Filo della 
Torre ne ha fatti registrare molti. 

•Documenti al giornalista» 
Di quel giornalista Voller ha for­

nito il nome ai magistrati. Un nome 
che era già apparso tra le carte del­
l'inchiesta su via Poma. Tutta la vi­
cenda, adesso, rischia di riportare 
a galla la storia della pubblicazio­
ne, sul settimanale milanese Visio, 
delle foto del cadavere di Simonet­
ta Cesaroni e di quello della con­
tessa Alberica. Vicende che provo­
carono l'apertura di due diverse in­
chieste. Voller ha rivelato che a 

passargli i documenti top secret 
era stato Pacillio Consiglio, un vice 
ispettore del commissariato Flami­
nio Nuovo. E cosi, il poliziotto -
uno dei due.agenti, che avevano 

. fatto incontrare il .supertestimone 

. con il magistrato che indagava su 
via Poma, un anno e mezzo dopo il 
delitto - e stato arrestato con l'ac­
cusa di peculato. Il reato che puni­
sce il pubblico ufficiale che si ap­
propria »di denaro o di altra casa 
mobile altrui» in ragione del suo uf­
ficio. E nel fascicolo processuale 
che riguarda Consiglio, si parla di 
una promessa di soldi in cambio 
della consegna di documenti riser­
vati. E per chiarire i contomi del­
l'intricata matassa che ha portato 
ai due arresti è stata sentita nella 
serata di ieri anche una 007 del Si­
sde. Una poliziotta che dal com­
missariato Flaminio Nuovo è pas-

, sata alla Dia e poi a palazzo Chigi. 
Ieri sera la donna è stata interro­

gata a lungo dai magistrati, nella 
qualità di persona informata sui 
fatti. Avrebbe avuto contatti con 
Vollerdal momento incui l'austria­
co decise di incontrare il pm Cata­
lani per svelargli che la madre di 
Federico Valle gli aveva confidato 
che il figlio era tornato insanguina­
to da via Poma la sera del delitto di 

1 Simonetta. Una testimonianza che ' 
, è costata a Valle l'accusa di omici­

dio, ma che non è stata considera­
ta credibile dal gip e dalla corte 
d'appello. Il 30 novembre la Cassa­
zione dovrà occuparsi della vicen­
da. Ma il procuratore generale ha 

già chiesto l'inammissibilità del ri­
corso presentato dal pm contro il 
proscioglimento di Federico Valle 
e di Pietrino Vanacore. 

Il pm: ricordo l'autoparco... 
Durante la notte tra, mercoledì e 

giovedì, subito dopo l'arresto, Paci­
no Consiglio si era difeso dalle ac­
cuse dei magistrati sostenendo che 
le carte delie quali aveva parlato 
Voller gli erano state rubate sotto 
gli ocelli. Una difesa che lascia 
molti interrogativi senza risposta. Il 
commissariato del Flaminio Nuo­
vo, infatti, era stato incaricato dalla 
procura di svolgere indagini sui 
conti svizzeri di Pietro Mattèi, il ma­
rito della contessa Alberica Filo 
della Torre, e di occuparsi di alcu­
ne intercettazioni telefoniche. 

1 risultati di quegli accertamenti 
erano stati consegnati poi al pm 
Martellino. Perché Consiglio ne ha 
conservato copia? Come mai in ca­
sa Voller è stato trovato un dattilo­
scritto che riproduce fedelmente i 
contenuti di un documento riserva­
to? "Una situazione che apre il pen­
siero a molte cose - cosi la defini­
sce il pm Pietro Catalani, titolare 
dell'indagine sul delitto di via Po­
ma -. Noi restiamo ai fatti. Un'ana­
logia perù mi è venuta: l'inchiesta 
sull'autoparco milanese e la capa­
cità di approvvigionarsi. E non è 
casuale questo riferimento». L'au­
toparco? Un intreccio tra mafia, 
polizia corrotta e traffici illeciti. Nel­
la vicenda dei documenti riservati 
trovati a casa dell'austriaco, la ma­

fia non c'entra per nulla. Gli altri in­
gredienti dei quali parla il magi­
strato, però, ci sarebbero tutti. 

Ingredienti ai quali si agginge 
anche quello del Sisde. Il servizio 
«;nproto civile 'T;i entrilo Vlln *'f-
na dell'Olgiata un dal pruno mo­
mento, pervia di Michele Finocchi. 
Non era invece mai comparso agli 
atti dell'inchiesta su via Poma. Co­
si, almeno, si credeva fino ad ieri. -

007lnviaPoma 
In realtà un agente del Sisde visi­

tò quasi subito il palazzo dove ven­
ne trovata uccisa Simonetta Cesa­
roni. Era il genero dell'allora capo 
della polizia, Vincenzo Parisi, e ar­
rivò in quella strada del quartiere 
Prati a bordo di una volante. La sua 
visita in via Poma creò in questura, 
successivamente, un certo imba­
razzo. E questo perché a mezza­
notte in punto di quel 7 agosto del 
1990 l'agente decise di abbando­
nare il luogo del delitto. Il giorno 
dopo, infatti, iniziava il suo periodo 
di ferie e lo attendeva una vacanza 
a Riccione alla quale, evidente­
mente, non poteva sottrarre nem­
meno un attimo del suo tempo. 
L'aver lasciato incustodito il luogo 
dell'omicidio fu una delle cause 
che crearono difficoltà agli investi­
gatori. Trame oscure anche dietro 
l'inchiesta sul delitto Cesaroni? 
Questo non si sa. Ma l'ultimo colpo 
di scena che ha avuto per protago­
nista Voller sembra allontanile an­
cora di più la verità sull'Olgiata e su 
via Poma. 

Misterioso episodio a Palermo, nel comando della Guardia di finanza. Ufficialmente: «Un raptus» 

Immigrato fermato. «Vola» dal sesto piano 
Hachem Errecragui, 21 anni, è precipitato, ieri, dal se­
sto piano della caserma del comando regionale della 
Guardia di Finanza. 11 giovane era stato fermato, poco 
prima, con un connazionale, Hasan Karim, per un con­
trollo. Poi insieme sono stati portati in caserma. Secon­
do i finanzieri Karim aveva con sé cento grammi di ha­
shish. In un comunicato la Gdf parla di «raptus». I testi­
moni: «L'ambulanza è arrivata venti minuti dopo». 

RUGGERO 
m PALERMO. È entrato poco dopo 
mezzogiorno, passando per la por­
ta principale del comando della 
settima zona sicula della Guardia 
di Finanza. Alle 14 meno venti mi­
nuti e precipitato dal sesto piano 
della palazzina di piazza Don Stur-
zo. È morto cosi Hachem Errecra­
gui, marocchino di Kouribga, che 
lunedi prossimo avrebbe compiuto 
ventuno anni, immigrato a Paler­
mo con madre, fratello e sorella 
per cercare fortuna. Per ore i vertici 
della Finanza sono stati chiusi in 

FARKAS 
una stanza per decidere cosa dire. 
Poi alle 1S e arrivato nelle redazio­
ni locali uno scarno comunicato 
che non comincia con la notizia di 
una morte, ma cosi: «... in data 
odierna militari del gruppo operati­
vo procedevano, in zona Foro itali­
co al fermo di due cittadini extra-
comunitari. Hachem Errecragui ... 
e Hasan Karim, 23 anni di Casa­
blanca. Quest'ultimo, sprovvisto di 
permesso di soggiorno, è stato tro­
vato in possesso di circa cento 
grammi di hashish. I due venivano 

condotti in caserma per i successi­
vi adempimenti. Il nominato Erre­
cragui, colto da improvviso raptus, 
si gettava dal sesto piano dello sta­
bile-. 

Per un raptus, ufficialmente, sa­
rebbe morto. Ma nessuno spiega 
perchè Hachem si è agitato, come . 
mai ha avuto il tempo di alzarsi 
dalla sedia, aprire la finestra e lan­
ciarsi giù senza essere fermato, 
perché tanta segretezza se non c'è 
nulla da nascondere da parte della 
Gdf? Hachem, poi, non aveva dro­
ga addosso, ammettono gli stessi 
finanzieri, ed era in regola col per­
messo di soggiorno. È allora per­
chè avrebbe dovuto avere paura, 
perché si sarebbe dovuto suicidare 
senza ragione? 

Sbatte sulla balaustra di un bal­
cone dei piani inferiori, poi sul tet­
to di un'automobile, posteggiata 
proprio nel punto in cui via Roma 

. si trasforma in piazza Don Sturzo, 
infine cade sul marciapiede, a fac­
cia in giù, agonizzante. Racconta­
no, unanimi, alcuni testimoni, un 
portiere, un meccanico, un nego­

ziante: «Abbiamo sentito un forte 
rumore, come un sacco di cemen­
to che sbatte violentemente caden­
do dall'alto, Abbiamo visto quel ra-. 
gazzo in jeans e scarpe da tennis 
per terra. 1 finanzieri non hanno 
fatto avvicinare nessuno. Tutti 
guardavamo in alto perché non 
riuscivamo a credere che fosse sal­
tato dal balcone di uno degli uffici 
della caserma. L'ambulanza è arri­
vata venti minuti dopo, ne siamo 
sicuri». Solo il portiere: "L'avevo vi­
sto entrare in tarda mattinata con 
un altro giovane. Erano scesi da 
un'auto civetta, circondati da agen­
ti in borghese. Non avevano ma­
nette e sembravano tranquilli». 

Gli infermieri dell'ambulanza 
hanno raccolto vivo Hachem. A 
Villa Sofia è arrivato morto: troppe 
fratture e traumi cerebrali. Il medi­
co legale ha ispezionato il corpo. 
Nel referto avrebbe scritto di non 

' aver riscontrato lesioni causate da 
circostanze diverse dalla caduta. E 
cosi il sostituto procuratore di tur­
no, Antonella Consiglio, ha deciso 
di non far eseguire l'autopsia. Non 

sappiamo se aprirà un'inchiesta 
sulla morte del giovane marocchi­
no. Dipenderà da una notizia di 
reato, ha detto il sostituto. Ma chi 
dovrebbe indicargliela? Gli stessi fi­
nanzieri? O la notizia di reato pote­
va nascere solo se sul corpo marto­
riato di Hachem il medico avesse 
trovato un livido, i segni di percos­
se? Fino a ieri sera il magistrato - lo 
ha detto lei • non aveva ricevuto 
dalla Gdf neanche una riga sulla vi­
cenda. Nessun rapporto informati­
vo. 

Poco interesse si registra su que­
sta morte. Eppure ci sono prece­
denti importanti. Che sono sempre 
.rimasti avvolti in un alone di miste­
ro. Un mese fa Marco Pannella era 
venuto a Palermo appositamente 
per ricordare il caso di Salvatore 
Marino, presunto mafioso, am­
mazzato nell'agosto '85 in questu­
ra e poi gettato sul lungomare pa­
lermitano. Ieri a chiedere notizie 
con un italiano stentato, luori della 
camera mortuaria, c'erano solo tre 
marocchini: i familiari dì Hachem. 

Causa per «inadempienza contrattuale» 
per aver scelto la Toscana come rifugio 

Fu infiltrato nelle Br 
Ora Berlino rivuole 
i soldi dalla spia 
La Germania chiede i danni ad un ex agente segreto tede­
sco rifugiatosi in Toscana. La causa dinanzi al tribunale 
civile di Firenze. Lo 007 dovrebbe restituire 450mila mar­
chi, oltre mezzo miliardo di lire. Ora vive in una azienda 
agricola a Gambassi, con moglie e un figlio. Negli anni 
Settanta è stato infiltrato tra gli anarchici tedeschi e poi tra 
i terroristi italiani. A Milano abitava nello stesso stabile di 
Walter Tobagi, il giornalista ucciso dai brigatisti. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIORGIO SGHERRI 

• FIRENZE. Vive in una splendida 
villa con piscina. Lavora come an­
tiquario, restaura mobili antichi e 
possiede una tenuta agricola, «Pie-
tralta», a Camporbiano. nella cam­
pagna intomo a Gambassi. un pic­
colo paese in provincia di Firenze. 
Il suo nome, Wolfgang Weingra-
ber. S1 anni, è stato per quindici 
anni, dal '72 all'87, sui libri paga . 
dei servizi segreti tedeschi. Come 
007 è stato infiltrato tra gli anarchi­
ci di Eerlino e tra i terroristi rossi ita­
liani. Poi ha lasciato l'attività di 
spia. I servizi segreti tedeschi, per 
proteggerlo da eventuali vendette ' 
delle organizzazioni terroristiche, 
gli hanno fornito nuovi documenti, 
una nuova identità - Karl Heinz 
Goldmann - e almeno 450 mila 
marchi - oltre mezzo miliardo di li­
re - perchè si trasferisse in Africa o " 
in Asia. ; 

L'Inadempienza 
Weingraber-Goldmann ha ac­

cettato, ma poi ha cambiato idea. 
Il servizio segreto del suo paese, 
rappresentato dall'avvocato Achil­
le Accolti—Gii, gli ha fatto causa per 
inadempienza contrattuale e si è ri- • 
volto al Tribunale civile di Firenze.' 
Il giudice'fiorentino Antonio''La'-'' 

di Berlino che agisce per tutelare 
gli interessi del Verfassungschutz ' 
(i servizi segreti tedeschi) ha dirit­
to alla restituzione dei 450 mila 
marchi oppure no. La causa dove­
va essere discussa ieri mattina ma 
è stata rinviata al 23 febbraio 1995, 
dopo che l'avvocato Felix Hofer. 
legale di Goldmann-Weingraber, . 
ha presentato una memoria difen­
siva. 

La carriera 
Wolfgang Weingraber entrò nel ; 

mondo dello spionaggio nel '72, 
quando di anni ne aveva 29. Col 
nome in codice di >Wien< (Vien- s 
na) ebbe l'ordine di inserirsi nel : 
movimento anarco-sowersivo «2 
Giugno». Ci riuscì e divenne perfino 
uomo di fiducia dei capi dell'orga­
nizzazione. Nel '74 rimase coinvol- -, 
to in un misterioso delitto. I terrori­
sti sospettarono che un loro com­
pagno, Ulrich Schmucher, 22 anni, 
studente, fosse un informatore del­
la polizia e decisero di eliminarlo. I 
servizi segreti, pur sapendo che lo 
studente poteva essere ammazza­
to da un momento all'altro, non in- • 
tervennero per salvarlo. Gli assassi­
ni, ospiti nell'abitazione di «Wien», 
con la sua auto si recarono sul luo­
go dell'agguato, uccisero il giovane 

e tornarono da Weingraber. Gli re­
stituirono il veicolo e gli consegna­
rono anche l'arma del delitto, una 
Parabellum 08. perché la nascon­
desse. Quello stesso giorno l'agen-

. te segreto consegnò la pistola ad 
un suo superiore. 

A questo punto Weingraber è un 
uomo bruciato. Ma lo Stato ha il 
dovere di proteggere i suoi 007 e di 
garantire loro un futuro tranquillo. 
Così i servizi segreti tedeschi orga­
nizzarono un depistaggio: Wein­
graber viene inserito tra i ricercati 
per terrorismo. Il depistaggio ebbe 
successo perchè nel 1978 a «Wien» 
fu affidata una nuova missione: tra­
sferirsi in Italia e infiltrarsi tra i ter-

. roristi rossi per scopnre i rapporti 
tra Brigate Rosse e Raf. A Milano. 

, Weingraber andò ad abitare in un 
appartamento di via Solari, due 

, piani sopra quello di Walter Toba­
gi, l'inviato del Corriere della Sera 
ucciso nel maggio dell'80 dalla 

. «Brigata 28 marzo» di Marco Barbo­
ne. 

Accanto a Tobagi 
Per mesi, con il nome di «coni-

. pagno Michael», frequentò gli stes-
, si bar„ristoraoti e.librerie alternati-., 

V H T . V ' • r' -«v,n< i !<•• Icirr i '.Moni.''' 
barbone e gii altri. urigatiMi ueJ 
gruppo milanese, e dove Tobagi 
appariva spesso per lavoro. In quel 
periodo l'agente segreto infiltrato 
tra i terroristi italiani conobbe Fran­
ca Zuliani, sposata con un ex mili­
tante del Psiup. Si innamorò e 
nell'SO decise di chiudere con il 
terrorismo, il mondo delle spie e di 
ritirarsi a Gambassi con la nuova 
compagna dalla quale ha avuto un 
figlio. 

. Su di lui carabinieri e Digos han­
no indagato perchè ipotizzarono 
un coinvolgimento dei servizi se­
greti tedeschi nell'omicidio di To­
bagi e in altri misteriosi episodi. 
Ncll'84 il governo tedesco gli forni 
una nuova identità (Goldmann) e 
nell'87 gli fece arrivare 450 mila 
marchi purché si cercasse una 
nuova esistenza fuori dall'Italia. ••• 
. Ma «Wien» ha disobbedito e il 27 
maggio '93 la Germania lo ha cita­
to in Tribunale. L'ex agente ora si ' 
difende sostenendo che sono stati i 

. servizi segreti tedeschi per primi a 
' venire meno agli accordi, visto che 
•dovevano garantire la sua incolu­
mità e mantenere segreta la sua 
nuova identità che invece è stata ri­
velata ai giornali. Anche le spie a 
riposo hanno bisogno dell'anoni­
mato. 

Salvato da un semaforo rosso 

Milano, giudice antimafia 
evita un attentato 
della 'ndrangheta 
B MILANO. Il pm antimafia di Mi­
lano Alberto Nobili ha rischiato di 
essere assassinato da sicari della 
'ndrangheta, giunti nel capoluogo 
lombardo dalla Calabria col preci­
so incarico di eliminarlo. Il tentati­
vo di assassinio si è verificato alla 
fine dell'ottobre scorso. A quanto 
pare, le vetture che ospitavano gli 
otto killer era quasi riuscite ad af­
fiancare l'auto blindata che ospita­
va il pm Nobili, nel corso del breve 
tragitto, neppure 1 chilometro, tra 
la sua abitazione e il palazzo di 
giustizia. Tuttavia un imprevisto in­
gorgo stradale e un semaforo ros­
so, superati dal magistrato grazie 
alla sirene spiegate, avrebbero 
bloccato il gruppo di malviventi. 
Allora il magistrato e la sua scorta 
non si resero neppure conto dello 
scampato pericolo. La storia di 
questo progetto di attentato è stata 
raccontata agli inquirenti calabresi ' 

da un pentito. Il progetto di elimi­
nare il pm Nobili sarebbe stato tat­
to dalle cosche di Piati, che fanno 
capo alle famiglie Papalia. Sergi. 
Trimboli e Barbaro. Il sostituto pro­
curatore antimafia era nel mirino 
dei clan soprattutto per il suo im­
pegno contro le «rappresentanze» 
milanesi della 'ndrangheta. In par­
ticolare, le cosche di Piati avrebbe­
ro voluto eliminarlo prima che 
prendesse il via il processo fnjtto 
dell'inchiesta cosiddetta «Nord-
Sud», al centro della quale ci sono 
traffici di droga e rapimenti. Gli im- * 
putati sono 133. tutti accusati di as­
sociazione maliosa, omicidio, se­
questro di persona, narcotraffico. 
L'inizio del dibattimento è previsto 
per il 23 febbraio 1995. Nobili sarà 
il pubblico ministero. Adesso le mi­
sure di sicurezza intorno a lui sono 
raddoppiate. • 


